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CARLO  PASINI 

NEGOZIANTE  E  POSSIDENTE  (*) 

A’  LEGGITORI  CORTESI 

— •  ire* 

A 


Ho  fatto  compera  del  bel  luogo,  nel 
quale  hanno  loro  sorgente  le  acque  che 
già  fecer  subbietto  ad  Analisi  del  signor 
Professore  Gottardi  e  ad  una  Disserta¬ 
zione  del  signor  Dottor  Bocchi. 

Questi  due  Scritti,  da  eleganti  e  splen¬ 
didi  di  profonda  dottrina  com5  essi  sono, 
vennero  nel  1 8 1 3  inseriti  nel  celebre 
Giornale  medico- chirurgico  di  Parma >  e 
io  li  fo  ora  qui  appiè  ristampare  stimolato 
e  dal  desiderio  di  render  nota  sempre 
più  P  efficacia  delle  acque  di  Tabbiano, 
e  dal  desiderio  di  trovar  pure  taluno 


(  *  )  In  Borgo  San  Donnino  (  Ducato  di  Parma  ). 


* 


die  per  la  vista  di  meco  dividere  e  un 
onesto  guadagno  e  il  piacere  di  far  cosa 
giovevole  alla  pubblica  sanità,  meco  con¬ 
corra  alla  spesa  necessaria  per  costruire 
intorno  alla  sorgente  di  quelle  acque  tal 
edificio  die  presti  convenevole  stanza  a 
chiunque  voglia  far  uso  di  fanghi  o  di 
bagnature. 

Nè  può  oggimai  cader  più  dubbio  su¬ 
gli  ottimi  effetti,  che  sen  possono  trarre: 
tanta  è  la  fama  delle  acque  di  Ta bina¬ 
no,  che,  anche  al  presente,  quantunque 
la  strettezza  dell’edificio  costruitovi  prov- 
vigionalmente  non  lasci  luogo  che  pe9 
bagni,  suole  nullameno  accorrervi  gente 
da  ogni  parte.  Dal  che  può  arguirsi  di 
quanto  maggiore  sarà  la  frequenza  allor¬ 
ché,  siccome  in  questi  Ducati,  sappiasi 

* 

così  nell9  Italia  tutta  esservi  a  Tabbiano 
come  soggiornare  comodamente. 

Con  quali  altre  acque  minerali  s’ab¬ 
biano  a  paragonare  quelle,  di  cui  parlo, 
e  a  quali  stieno  di  sopra,  lo  dicono 


abbastanza  gli  scientifici  discorsi,  eh5  io 
fo  dar  di  nuovo  alla  luce:  ai  (filali  non 
può  far  che  non  prestisi  intera  fede  dopo 
die  gli  approvò  quella  Società  Medico- 
Chirurgica,  che  annovera  tra  sè  alcuni 
di  que5  sommi,  a  quali  V  umanità  va  de¬ 
bitrice  delle  sicure  norme,  che  si  hanno 
ora  nella  difficile  arte  di  guarire. 

Nè  tacerò  come  valgami  a  sperare  buon 
esito  del  mio  progetto  anche  V  amenità 
del  villaggio,  che  sì  buone  acque  pos¬ 
siede.  Posto  su  ridentissimi  colli  offre 
la  bella  vista  di  feconde  valli,  e  V  aria, 
che  là  si  respira,  è  pura  e  salutare. 

Tabi  nano  è  distante  da  Borgo  San  Don- 
nino  non  più  di  quattro  miglia,  nè  più 
di  diciannove  da  Parma. 

Per  tornar  poi  al  proposito  mio  e 
metter  fine  a  questo  breve  discorso, 
rinnovo  il  progetto  di  accettar  per  sozio 
chi  meco  voglia  concorrere  alla  spesa, 
di  cui  ho  già  favellato,  e  sto  aspettando 
offerte;  e  di  queste  mi  tengo  sicuro,  chè 


ben  so5  le  grandi  ed  utili  opere  non 
aversi  che  a  promuovere  per  indi  trovare 
in  ogni  dove  chi  le  assecondi  e  conduca 
al  massimo  loro  perfezionamento. 


A  N  A  L  I  S  I 


DELLE  ACQUE  MINERALI  DI  T ABBIANO 

DEL  SIGNOR  PROFESSORE 


GIROLAMO  GOTTARDI 


JNel  mese  di  Agosto  insieme  col  Sig.  Dottor 
Bocchi  mi  portai  a  Tahbiano ,  villaggio  ame¬ 
no  di  collina  con  picciolo  ed  antico  castello 
fabbricato  sopra  P  eminenza  d’  un  colle  e  si- 
tuato  nel  circondario  di  Borgo. 

Fra  le  varie  sorgenti  d’  acqua,  che  ritro- 
vansi  in  codesto  villaggio,  havvene  una  che 
dagli  abitanti  dicesi  d'  acqua  puzza .  Alla  di¬ 
stanza  di  cinque  miglia  da  Borgo  trovasi 
sul  pendio  d’  un  colle  una  vasca  formata 
dalla  natura,  avente  un  metro  di  diametro 
sopra  due  di  lunghezza.  L’  acqua  ivi  conte¬ 
nuta  è  limpidissima,  priva  di  colore,  beuche 
a  primo  aspetto  sembri  nera  a  motivo  di  un 
limo  nero  che  copre  il  fondo  del  bacino . 
Il  suo  odore  è  d’  uova  fracide.  Il  sapore  è 
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disgustoso  da  prima,  in  seguito  riesce  un  po> 
piccante  e  leggiermente  amarognolo. 

La  vena  orizzontale,  che  somministra  que¬ 
st’  acqua  in  abbondanza,  è  del  diametro  di 
Circa  due  decimetri.  Il  bacino  si  scarica  con¬ 
tinuamente  per  un  canaletto  formatosi  dal 
lungo  corso  deli’  acqua,  il  fondo  del  quale 
trovasi  coperto  di  grosse  incrostazioni  sol¬ 
forose,  bianco-cineree,  le  quali,  a  misura  che 
1’  acqua  si  allontana  dalla  sorgente ,  vanno 
sempre  più  aumentando;  di  modo  che  alla 
distanza  di  circa  cinquanta  passi  avendovi 
una  caduta,  ed  acquistando  1’  acqua  mede¬ 
sima  un  moto  più  accelerato  che  favorisce 
una  maggior  deposizione  di  materia,  diven¬ 
tano  queste  incrostazioni  assai  più  alte.  Di¬ 
minuiscono  in  seguito  >  e  quasi  si  perdono 
allorché  1’  acqua,  dopo  un  dato  cammino, 
giunge  in  un  piano  dell’  estensione  di  circa 
cento  metri  quadrati.  In  questa  situazione 
il  canaletto  si  divide  in  più  rami,  ed  a  ca¬ 
gione  dei  suo  lentissimo  corso  la  suddett’  ac¬ 
qua  si  spande  sopra  un’area  di  circa  ven¬ 
ticinque  metri  quadrati.  In  questo  terreno 
sempre  umido  e  fangoso  vegetano  molte 
piante  orgogliosamente  ,  e  le  più  numerose 
sono  1’  equisetum  arvense ,  la  pteris  aquilina , 
alcune  specie  di  giunchi,  la  tussilago  farfa¬ 
ra,  1’  arando  fragmites ,  il  rubus  fruticosus  ed 
altre. 
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Al  di  sotto  di  questo  piano  si  uniscono  di 
nuovo  le  acque,  ed  incontrando  un1  altra  ca¬ 
duta  formano  una  nuova  piccola  vasca,  nel 
fondo  della  quale  trovasi  una  quantità  di 
ossido  di  ferro  giallo-rosso  ,  di  cui  ne  raccolsi 
porzione;  ed  in  fine  poi  quest’  acqua  va  a 
terminare  in  un  rio  detto  Braito,  il  quale  dopo 
alcuni  passi  sbocca  nel  torrente  Rovaechia. 

L’  acqua  minerale  di  cui  parlo  ,  quando 
arriva  al  piano,  non  ha  quasi  piti  odore  al¬ 
cuno,  e  priva  se  ne  trova  del  tutto  allorché 
è  discesa  nel  rio. 

Dopo  aver  fatte  tutte  queste  osservazioni 
rimontando  alla  polla,  esaminai  la  tempera¬ 
tura  dell’  acqua  ,  che  riconobbi  essere  di  gra¬ 
di  undici  al  termometro  di  Réaumur .  Con 
gravimetro  sensibilissimo  costrutto  in  vetro 
determinai  la  sua  gravita  specifica,  e  la  ri¬ 
trovai  essere  alF  acqua  stillata  :  :  i  ,  oo/j.96: 
1,  00000.  La  quantità  adunque  dei  sali  in 
essa  esistenti  sarà  di  o,  006945  secondo  la 
regola  di  Kirvvan .  Feci  in  seguito  molti  saggi 
con  diversi  reagenti,  tra  i  quali  farò  men¬ 
zione  di  quelli  soltanto  da  cui  ebbi  qual¬ 
che  risultamento. 

La  soluzione  di  muriato  di  barite  mi  di¬ 
mostrò  la  presenza  dell’  acido  solforico  in 
quantità. 

Il  nitrato  d’  argento  ,  fatto  a  freddo  ,  e 
F  acetato  di  piombo  m’  indicarono  F  acido 


/ 


muriatico  in  abbondanza ,  non  cbe  1’  acido 
solforico,  e  di  più  iì  gas  idrogeno  solforato, 
formando  col  primo  un  precipitato  nero,  e 
rosso-bruno  col  secondo. 

L’  acqua  di  calce  produsse  un  precipitato, 
il  quale  dopo  pochi  momenti  tornò  a  discio¬ 
gliersi,  ed  una  nuova  quantità  d’  acqua  di 
color  di  calce  formò  un  nuovo  precipitato 
abbondante  e  permanente. 

In  quest’  acqua  minerale,  bollita  poi  e  fel¬ 
trata,  non  si  ridisciolse  il  precipitato  pro¬ 
dotto  dall’  acqua  di  calce  come  sopra  ;  dal 
che  dedussi  che  la  dissoluzione  prodottasi 
nella  prima  esperienza  provenisse  dalP  ecces¬ 
so  delP  acido  carbonico,  e  sospettai  che  il 
precipitato  della  seconda  prova  provenisse 
dalla  decomposizione  di  una  parte  di  mu¬ 
riate  di  magnesia  ivi  esistente. 

L’  ossalato  d’  ammoniaca  dimostrò  la  calce 
in  un  precipitato  abbondante. 

L’  acido  nitroso  produsse  un  dealbameoto 
tale  in  codesP  acqua  minerale,  che  sembrava 
latte;  ma  non  si  potè  ottenere  però  alcuna 
deposizione  e  nemmeno  ridurla  limpida  col 
feltro.  Perciò  in  una  fiasca  di  vetro  sottile 
ne  feci  bollire  in  ripartite  volte  quattordici 
litri  circa,  e  allora  le  molecole  finissime  in 
essa  sospese  si  portarono  al  fondo  riunite  in 
tanti  globetti  giallognoli.  Separai  P  acqua, 
raffreddata  che  fu  e  ridotta  quasi  limpida,  e 


trattai  con  acido  muriatico  questi  piccoli 
globetti;  ma  non  furono  per  niente  intaccati. 
Allungai  il  tutto  con  poc’  acqua  stillata  e 
separai  per  mezzo  del  feltro  questo  piceni 
sedimento,  che  lavato  bene,  asciugato  e  po¬ 
sto  sui  carboni  accesi,  esalò  P  odor  di  zolfo. 

Avendo  veduto  nel  saggio  di  sopra  indi¬ 
cato  che  P  acqua  minerale  di  Tabbiano  me¬ 
diante  P  ebollizione  non  solamente  s’ intor¬ 
bidava  5  ma  produceva  un  sedimento  che 
conveniva  esaminare,  feci  perciò  nuovamen¬ 
te  bollire  altra  porzione  di  quest'  acqua  pre¬ 
sa  sull'  istante  dalla  fontana  ,  onde  rilevare 
la  natura  di  cotal  sedimento.  Raffreddata 
bene  die  fu  ,  versai  per  inclinazione  tutta 
P  acqua  soprannotante,  e  rovesciai  dell’  acido 
muriatico  sul  sedimento,  che  si  sciolse  sulP  i“ 
stante  con  qualche  effervescenza.  Tal  prova 
mi  fece  sospettare  esistere  in  quest’  acqua  an¬ 
che  alcuni  carbonati  terrei. 

Quinci  dai  v&rj  saggi  fatti  mi  accorsi  che 
P  acqua  di  Tabbiano  conteneva  del  gas  idro- 
gene  solforato  ,  del  gas  acido  carbonico  ,  del 
solfato  e  muriato  di  calce ,  del  muriato  di 
magnesia,  e  finalmente  dei  carbonati  terrei. 

Avrei  desiderato  di  determinare  sul  luo¬ 
go  stesso  le  proporzioni  di  questi  principi; 
ma  non  avendo  meco  tutti  i  mezzi  necessa¬ 
ri  all’  uopo ,  nè  potendo  tenermi  lontano 
della  città  tutto  il  tempo  che  richiedeva 


simile  lavoro,  feci  risol  azione  di  trasportar  me¬ 
co  una  certa  quantità  di  quest5  acqua,  limi¬ 
tandomi  colà  alle  operazioni  più  necessarie. 

Pesa»  pertanto  cento  cinquanta  libbre  os¬ 
sia  49ao°  grammi  di  eodest'  acqua  appena 
estratta  dal  bacino,  e  decomposi  tutti  i  sali 
a  base  terrea  contenutivi,  mediante  una  so¬ 
luzione  di  carbonato  alcalinulo  di  potassa  ; 
separai  tutto  il  precipitato  co!  feltro,  e  beo 
lavato  lo  misi  a  parte  ad  asciugare. 

Cercai  pure  di  riconoscere  la  quantità  di 
acqua  che  questa  sorgente  poteva  sommini¬ 
strare  nel  decorso  di  24  ore.  Otturai  perciò 
con  terra  il  foro  della  vasca  ,  pel  quale  si 
scaricava,  e  presone  il  livello  prima,  e  misu¬ 
ratolo  dopo  un5  ora  crebbe  in  questo  frat¬ 
tempo  di  quattro  centimetri  crescenti,  ossia- 
no  circa  86  litri,  senza  calcolare  tutta  quel¬ 
la  che  si  perdè  attraverso  la  terra  posta  di 
fresco;  cosicché,  son  persuaso  che  il  livello 
si  sarebbe  innalzato  per  lo  meno  a  cinque 
centimetri,  e  che  in  24  ore  possa  sommini¬ 
strare  codesta  vena  24  ectolitri  d5  acqua  mi¬ 
nerale. 

Raccolsi  ancora  in  vasi  separati  una  por¬ 
zione  di  quel  limo  nero  che  copriva  il  fon¬ 
do  del  bacino,  e  delle  incrostazioni  dei  ca¬ 
naletto,  e  dell5  ossido  di  ferro  ritrovato  nella 
seconda  vasca  posta  sotto  il  piano  già  ac¬ 
cennato. 
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Final  mente  si  empirono  di  quest/  acqua  di¬ 
versi  recipienti  grandi  di  vetro,  e  sigillati 
bene  si  capovolsero  in  altri  vasi  contenenti 
della  stess’  acqua,  ed  il  tutto  bene  accomodato 
feci  trasportare  a  Panna  per  istituire  i  seguenti 
sperimenti. 

i.°  Appena  giunto,  sottoposi  alla  bollitura 
in  apparato  conveniente  dieci  litri  di  quest’  ac¬ 
qua,  e  raccolsi  sotto  campane  di  vetro  a3o 
centilitri  di  gas  calcolati  dalla  quantità  d’ac¬ 
qua  scacciata.  Trattai  questo  gas  coll’  acqua 
di  calce  fatta  di  fresco,  ed  essa  diminuì  di 
120  centilitri,  formando  un  carbonato  di  cal¬ 
ce  insolubile.  Il  restante,  cioè  iio  centilitri, 
aveva  tutti  i  caratteri  di  gas  idrogeno  solfo¬ 
rato,  a  riserva  di  avere  un  odore  alquanto 
minore. 

Depose  pure  quest’  acqua  dopo  la  bollitu¬ 
ra  una  materia  pulverulenta  bianco-cinerea 
che  diseccata ,  pesò  grammi  4.,  So  corrispon¬ 
denti  a  ossia  o,  000 A.S  delP  acqua  im- 
piegata.  Questa  materia  si  sciolse  affatto  nel- 
1’  acido  muriatico  con  effervescenza,  e  dopo 
alcuni  esami  Lo  riconosciuto  essere  dessa 
un  carbonato  di  calce,,  misto  a  piccola  por¬ 
zione  di  carbonato  di  magnesia. 

2.0  Evaporai  la  suddett’  acqua  priva  di 
questi  carbonati,  in  vaso  di  vetro  posto  in 
bagno  d'arena,  e  mi  somministrò  un  sale 
brillante,  cristallizzato  in  tanti  minutissimi 
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prismi,  e  misto  ad  altra  porzione  senza  figura 
di  cristallizzazione,  die  diseccato  pesò  gram¬ 
mi  58,  33. 

Questo  sale  aveva  un  sapore  amaro  .  ed 
un  odore  d’  aglio  marcatissimo  cui  perdette 
affatto  col  tempo.  Esposto  all’  aria  in  una 
capsula  di  vetro  aumentò  di  peso  in  pochi 
giorni  ,  attraendone  V  umido.  Un  tal  odore 
mi  fece  sospettare  che  il  grado  di  ebollizio¬ 
ne  dell*  acqua  non  fosse  stato  sufficiente  per 
^sviluppare  tutto  il  gas  idrogeno  solforato 
contenuto  nella  medesima ,  molto  più  che 
ne  fui  avvertito  dalla  lettura  del  bellissimo 
trattato  del  Sig.  Fourcroy  sull’  analisi  dell’ac¬ 
qua  d"  Eoghien  ,  die  volli  di  nuovo  con¬ 
sultare  per  maggior  sicurezza.  Persuaso  che 
ne  fui  volli  anche  seguire  quanto  questo 
grami’  Uomo  propone  intorno  al  metodo  di 
calcolare  con  maggior  sicurezza  le  propor¬ 
zioni  de!  gas  idrogeno  solforato  e  del  gas 
acido  carbonico  contenuti  nelle  acque  mi¬ 
nerali. 

3.°  Presi  pertanto  altri  dieci  litri  di  questa 
acqua  minerale,  e  con  acido  nitroso  decompo¬ 
si  tutto  il  gas  idrogeno  solforato,  e  median¬ 
te  il  calore  ne  precipitai  lo  zolfo.  Raccolto 
questo  sul  feltro  ,  lavato  ,  ed  asciugato  all’  a- 
ria,  trovai  che  pesava  grammi  o,  5o;  e  fat¬ 
tone  il  calcolo  ebbi  il  prodotto  di  ia8  cen- 
tilitri  di  gas  idrogeno  solforato. 


4-°  Determinata  in  tal  guisa  la  quantità  di 
gas  idrogeno  solforato,  presi  altri  dieci  litri 
della  suddetta  acqua  ,  alla  quale  mescolai 
dell’  acqua  di  calce  ;  passai  il  tutto  pel  fel¬ 
tro,  e  versai  nuova  acqua  di  calce  sopra  il 
liquore  di  già  feltrato  ,  il  quale  feci  pure  ri¬ 
passare  per  lo  stesso  feltro,  ripetendo  simile 
operazione  fino  a  tanto  che  vidi  che  me¬ 
diante  P  unione  delP  acqua  di  calce  più  non 
s’ intorbidava  il  liquore  che  sortiva  dai  fel¬ 
tro.  Tutto  questo  operai  per  riconoscere  la 
quantità  dell’  acido  carbonico  esistente  in 
quest’  acqua  minerale.  Il  precipitato  poi  ri¬ 
masto  sul  feltro  ed  asciugato  pesò  gram¬ 
mi  1 6,  4°* 

5.°  Il  sale  di  sopra  ottenuto  mediante  P  eva¬ 
porazione  dell’  acqua,  perduto  eh’  ebbe  il  suo 
odor  d"  aglio,  fu  da  me  trattato  con  alcool 
purissimo,  e  questo  nella  proporzione  d'  uri 
sestuplo  del  peso  di  quello.  Dopo  qualche 
giorno  di  digestione  versai  il  fluido  sul  fel¬ 
tro,  e  con  altra  quantità  di  alcool  ripetei 
detta  operazione,  e  separai  la  parte  indisciol¬ 
ta  per  mezzo  del  feltro,  la  quale  bene  asciut¬ 
ta  pesò  grammi  19,  io.  Questo  sale  insipido, 
solubile  se  non  che  in  cinquecento  e  più 
parti  d’  acqua  boi  lente,  e  riducibile  in  sol¬ 
furo  di  calce  al  tubo  ferruminatorio,  si  di- 

* 

mostrò  per  vero  solfato  di  calce. 
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6.°  In  capsula  di  vetro  al  bagno  di  arena 
ridussi  a  secchezza  i  sali  sciolti  nell5  alcool, 
e  nuovamente  sciolti  con  acqua  stillata,  pre¬ 
cipitai  la  calce  con  acido  solforico  concen¬ 
trato.  Separai  il  precipitato  col  feltro,  e  la¬ 
vato  bene  lo  diseccai,  e  pesato  ottenni  di 
solfato  di  calce  grammi  4^5  ?5. 

7*q  Con  carbonato  alcalinulo  di  potassa  pre¬ 
cipitai  il  restante,  e  tornai  di  nuovo  a  scio¬ 
gliere  il  prodotto  ben  lavato  con  tant’  acido 
muriatico,  quanto  gli  bastò,  perchè  rimanesse 
in  istato  neutro.  Decomposi  indi  questo  mu- 
riato  con  acqua  di  calce,  ed  il  precipitato 
ben  lavato  ed  asciutto  io  capsule  di  vetro 
trovai  pesare  grammi  4»  Questa  terra  si  mo¬ 
strò  esser  pura  magnesia. 

Allorché  ebbi  terminata  1’  esperienza  n.°  7, 
con  maggior  facilità  potei  calcolare  la  quan¬ 
tità  di  gas  acido  carbonico  precipitato  nel— 
V  esperienza  n.°  4  mediante  1’  acqua  di  cal¬ 
ce;  e  così  difalcando  da’  grammi  16,  4°  (  pre- 
cipitato  del  n.°  4*  )  1  grammi  4j>  5°  di  car¬ 
bonati  ottenuti  nell’  esperienza  n.°  1  ,  tenuti 
in  dissoluzione  per  P  eccesso  dell’  acido  car¬ 
bonico,  più  grammi  4  di  magnesia  pura  pro¬ 
veniente  dalla  decomposizione  del  suo  mu¬ 
riate  mediante  P  acqua  di  calce  giusta  P  e- 
sperienza  n.°  7,  restano  grammi  7,  90  di 
carbonato  di  calce  formatosi  nell’  esperienza 
n.°  4.  ossia  cagionato  dal  solo  acido  carbo¬ 
nico  libero  ivi  contenuto. 
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Dal  celebre  Bergmann  ho  poi  rilevato  che 
grammi  7,  90  di,  carbonato  di  calce  corrispon¬ 
dono  a  1 46  centilitri  di  gas  acido  carbonico. 

Da  tutti  questi  risultati  parmi  poter  con¬ 
dii  wdere  che  V  acqua  puzza  di  Tabbiano  con¬ 
tener  debba  per  ogni  cento  mila  parti 
quanto  segue: 

Solfato  di  calce  -  -  -  -  o,  00188. 

Muriato  di  calce - o  ,  00297. 

Muriate  di  magnesia  -  -  o  ,  00098. 

Carbonato  di  calce  -  )  /r, 

1  i-  'o,  00040. 

Carbonato  di  rnagnes.  ) 


o  ,  00628. 

E  più  giusta  il  primo  metodo,  ed  in  volume, 

Gas  idrogeno  solforato -o,  11000  }w 

r' i  •  1  1  •  1  H  O,  2jO 

Cas  acido  carbonico  -  -  o,  12000  ) 

Gol  secondo  metodo 

Gas  idrogeno  solforato --o,  12800  )  . 

•  .  gl  o,  274 

Gas  acido  carbonico  -- o,  14600 

Nella  somma  dei  prodotti  ottenati  coll’  a- 
nalisi ,  alla  quantità  indicata  dal  calcolo  sul¬ 
la  gravità  specifica,  trovasi  una  perdita  di 
o,  00066.  Ma  siccome  quest’  acqua  si  è  mol¬ 
to  gaseosa,  perciò  indicar  deve  ai  gravime¬ 
tro  una  gravità  specifica  minore  di  quel  che 
dar  dovrebbe  una  stessa  quantità  di  sali;  e  co¬ 
sì  io  stimo  la  perdita  anche  maggiore  della 
quantità  dimostrata.  Per  taìe  riflessione  io 
sarei  inclinato  a  supporre  essere  la  nostr’  ac¬ 
qua  di  Tabbiano  assai  più  ricca  in  quantità 


di  principi  salini  di  quello  che ,  lavorando 
io  in  piccolo,  non  ho  potuto  ritrovare. 

Rispetto  poi  alla  differente  quantità  dei 
gas  ottenuta  coi  due  metodi,  io  sarei  di 
parere  di  doversi  attenere  alia  quantità 
maggiore,,  giacché  P  odore  che  emanava  il 
sale  ottenuto  nell’  esperienza  n.°  a  chiara¬ 
mente  dimostra  che  la  sola  ebollizione  ed 
evaporazione  dell’  acqua  minerale  non  potè 
sviluppare  in  totalità  il  gas  idrogeno  solfo» 
rato,  ed  essendomi  servito  inoltre  deli’  appa¬ 
rato  ad  acqua,  per  mancanza  di  quello  a  mer¬ 
curio,  non  mi  fa  meraviglia  se  quasi  un  se¬ 
sto  di  acido  carbonico  attraversando  f  acqua 
o  rimanendovi  in  contatto  per  qualche  tem¬ 
po,  vi  sia  rimasto  assorbito;  ciò  dimostrando¬ 
ne  una  quantità  apparentemente  minore. 
Per  tali  riflessioni  M.  Fourcroy  antipose  il 
secondo  metodo  al  primo,  perchè  lo  riconob¬ 
be  assai  più  esatto. 

Rilevati  i  componenti  d’  un’  acqua  cotan¬ 
to  apprezzabile .  portai  le  mie  indagini  so¬ 
pra  il  limo  nero,  che  tapezza  il  fondo  della 
vasca,  non  che  le  pareti  della  medesima.,  e 
sopra  le  incrostazioni  raccolte  nel  canalet¬ 
to.  lì  primo  appena  estratto  tramanda  un 
odor  fetidissimo  d’  uova  fraeide,  che  dura  per 
qualche  giorno  ,  ma  che  poi  svanisce,  ed 
asciugandosi  acquista  un  color  cinereo-gial- 
lastro.  Trattato  al  tubo  ferruminatorio  s’  in- 
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dura  e  diviene  d’  un  color  rosso  simile  a 
quello  dei  mattoni.  Il  color  nero  adunque 
à’  un  tal  limo  sembra  provenire  dall’  os¬ 
sido  di  ferro  contenuto  nel  terreno,  e  ridot¬ 
to  prima  al  minimum  d’  ossidazione  dal  gas 
idrogeno  solforato,  e  poscia  in  solfuro. 

Le  incrostazioni  poi  asciugate  bene  all’  a- 
ria  ,  abbruciano  sui  carboni  accesi  spanden¬ 
do  un  odore  dì  gas  acido  solforoso  fortissi¬ 
mo,  e  producendo  una  fiamma  bleu ,  come 
fa  lo  zolfo. 

Di  queste  ne  presi  mille  parti  sopra  le 
quali,  dopo  averle  ridotte  in  polvere,  versai 
tant’  acido  muriatico  diluto  ,  quanto  bastò 
per  mettere  in  dissoluzione  tutto  ciò  che 
era  possibile.  Pesai  la  parte  che  rimase  in- 
disciolta,  ben  lavata  ed  asciugata  all’  aria, 
fino  al  punto  di  ridurla  in  polvere,  e  la 
trovai  o,  a5o. 

Trattai  codesta  materia  introdotta  in  ritor¬ 
ta  piccolissima  col  fuoco,  onde  separarne  lo 
zolfo,  e  ciò  che  rimase  nella  ritorta  dopo 
P  operazione  pesò  o,  ia5.  Questo  avanzo  di 
materia,  insipido  e  d’  un  color  rosso  bruno,  v 
si  manifestò  per  solfato  di  calce,  tinto  dai 
ferro  che  sfuggito  era  all’  azione  deli’  acido 
muriatico. 

I  o,  750  millesimi  d’  incrostazione  discioì- 
ta  nell’  acido  muriatico  erano  per  la  massi¬ 
ma  parte  calce,  poca  magnesia  e  ferro,  che 
di  molto  colorì  il  precipitato. 


ao 

Assoggettai  pure  una  porzione  di  tale  in-* 
crostazione  polverizzata  tal  quale  alla  di- 
stillazione  in  ritorta.,  ed  ebbi  assai  meno  di 
zolfo  di  quello  che  ottenni  coi  reagenti,  i 
quali  me  ne  somministrarono  un’  ottava  par- 
te;  ma  di  ciò  benissimo  la  ragion  si  compren¬ 
de,  perchè  trovandosi  combinata  molta  calce 
alle  incrostazioni,  si  potè  in  quest’  ultimo  ca¬ 
so  formare  un  solfuro  di  calce;  ed  un  colpo 
di  fuoco,  eh’  io  non  potei  dare  al  fornello,  in 
cui  misi  la  ritorta,  sarebbe  stato  necessario 
per  decomporre  questa  nuova  combinazione, 
la  quale  non  potè  aver  luogo  nel  caso  pri¬ 
mo  accennato. 

Per  quanto  risulta  da  questi  saggi,  sem¬ 
bra  che  le  proporzioni  dei  componenti  le 
incrostazioni  del  canaletto  si  possano  fissare 


come  segue,  cioè: 

Carbonato  di  calce  ì 
Carbonato  di  magnesia  >  •  o,  760. 
Solfuro  di  ferro  ) 

Solfato  di  calce  tinto  dai  ferro  o,  12$. 

Solfo  -  --  --  -  —  - -  o,  r  2  5 . 

1000. 


Trattai  finalmente  1’  ossido  giallo-rosso  di 
ferro  raccolto  nella  seconda  vasca,  posta  al 
di  sotto  del  piano,  con  acido  muriatico,  e 
si  sciolse  con  grandissima  effervescenza,  of¬ 
frendo,  una  soluzione  gialla.  Codesta  solu¬ 
zione  divenne  del  tutto  nera,  allorché  v’  im- 


21 

mersi  piccolissima  pQrzioné  di  galla  d’  Istria 
in  polvere. 

Ma  come  trovasi  in  questa  vasca  una 
quantità  sì  prodigiosa  di  carbonato  di  fer^ 
ro  mentre  che  P  acqua  minerale  non  ne 
contiene  ?  Io  non  saprei  altro  pensare  che 
siccome  il  terreno,  su  cui  scorre  1’  acqua  di 
Tabbiano ,  è  molto  ferruginoso,  così  si  formi, 
finché  quest’  acqua  contiene  dei  gas  idro¬ 
geno  solforato,  un  solfuro  di  ferro,  il  qual 
raccogliendosi  nel  fondo  della  vasca,  men¬ 
tisca  il  color  nero  deli’  acqua.  Ma  allorquan¬ 
do  P  acqua  arriva  al  piano  trovandosi  priva 
del  suo  odor  epatico,  come  il  più  fugace, 
e  spoglia  per  conseguenza  del  gas  idrogeno 
solforato  ,  e  non  rimanendovi  inallora  che 
il  gas  acido  carbonico,  egli  è  per  mezzo  di 
questo  principio  che  formasi  ,  mediante  il 
ferro  esistente  nel  terreno,  un  carbonato  di 
ferro,  il  quale  prende  un  color  giallo- rosso, 
e  trovasi  tratto  tratto  raccolto  ,  massime 
nella  seconda  vasca. 

Da  quanto,  o  Colleghi,  vi  ho  fino  ad  ora 
esposto  con  questi,'  qualunque  sieno,  miei 
saggi  chimici,  ben  comprenderete  ,  essere  la 
nostra  aequa  di  Tabbiano  superiore  in  priq- 
cipj  tanto  fissi,  che  gaseosi  a  molt’  altre  ac¬ 
que  sulfuree  tenute  in  gran  pregio,  e  su¬ 
perare  ancora  P  acqua  d'  Enghien  cotanto 
rinomata  pe’  suoi  effetti;  e  se  1’  arte  medica 


tiene  in  gran  conto  quest’  ultima,  quanto 
non  dovrà  apprezzarsi  da  noi  P  acqua  epa¬ 
tica  di  Tabbiano ,  che  la  sempre  provvida 
Natura  ci  presenta  alla  sola  distanza  di  cin¬ 
que  leghe  da  Parma  a  sollievo  delle  nostre 
infermità  ? 

Io  mi  lusingo  che  non  trascurerete  di 
farne  quelle  prove  che  ben  merita;  giacché 
la  sorgente  trovasi  in  un  sito  salubre  e  fa¬ 
cilmente  accessibile  per  una  strada  che  da 
Borgo  vi  conduce. 

La  spesa  per  costruire  sui  luogo  una,  o 
più  vasche  non  sarebbe  molta;  giacché  alla 
sola  distanza  di  quattro  metri  dal  bacino, 
verso  il  pendio  del  colle,  bavvi  una  prò- 
.  fondità  naturale  di  un  metro;  cosicché  V  ac¬ 
qua  per  il  solo  livello  empirebbe  le  vasche 
ivi  costrutte.  Per  riscaldare  poi  quest’  ac¬ 
qua  ad  uso  dei  bagni  ,  basterebbe  ridurne 
circa  una  quarta  parte  a  bollitura  in  una 
caldaja  a  semplice  fondo  di  ferro  greg- 


te  bastante  una  semplice  capanna  di  legno. 
Io  sono  di  fondata  opinione,  che  il  nume¬ 
ro  delle  guarigioni  di  malattie,  principal¬ 
mente  cutanee,  sarebbe  tale,  da  interessare 
anche  il  Governo,  omle  ordinare  uno  stabi¬ 
limento  pel  bone  della  inferma  Umanità. 


.  DISSERTAZIONE 

SULL’ USO  MEDICO 


DELLE 

ACQUE  MINERALI  DI  TÀBBIANO 

DEL  DOTTOR 


GIACOPO  BOCCHI 


1-Ja  natura  presenta  da  per  tutto  sorgenti 
cP  acque  minerali ,  e  le  Nazioni  più  colte 
eressero  mai  sempre  pubblici  stabilimenti 
per  farne  uso  medico.  Decantate  vengono 
le  acque  di  Batta  3  di  Bristol ,  di  Buxton , 
(F  Epsom,  d’  Ho!t  in  Inghilterra.  Pittori  Lau » 
tier ,  Fontano >  Merindolo  esaltano  le  acque 
d’  Aix  in  Provenza  :  Tibault,  Gaultier  lodano 
quelle  di  Borbone;  il  grande  Fonrcroy  fece 
conoscere  F  analisi  e  F  utilità  delle  acque 
solforose  d’  Enghien  ,  ed  il  celebre  medico 
Carrere  compilò  la  storia  di  cinque  cento 
fonti  d*  acque  minerali  esistenti  nella  Francia. 

Per  assodare  e  rinvigorire  le  varie  parti 
del  corpo  trovane!  in  gran  pregio  le  acque 
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marziali  di  Treyenovald  nella  Marea  di  Bebm 
nella  Turingia ,  di  Badeberg  e  di  Luchstad 
nella  Misnia,  quelle  di  Epag  e  di  Weissem- 
burgo  nella  Franconia.  Hojfman  sino  a 5  suoi 
tempi  fece  il  confronto  di  quaranta  sorgenti 
d’acque  minerali  esistenti  in  alcune  parti 
della  Germania,  e  Morell  chimico  farinacea” 
tico  di  Berna  instituì  le  analisi  di  quasi  tutte 
le  numerose  sorgenti  dell’  Elvezia. 

L’ Italia  è  pure  abbondante  d?  acque  mi¬ 
nerali,  e  per  opra  principalmente  de’  suoi 
medici  videsi  risorgere  P  opinione  molto  fa¬ 
vorevole  sull’  uso  delle  medesime,  e  rico¬ 
nobbero  che  erano  quasi  un  sicuro  rimedio 
per  garantire  P  uomo  da  molte  infermità,  e 
per  rimetterlo  da  molte  altre  ostinate.  Quin¬ 
di  vantate  vennero  le  acque  dei  Pisciarelli, 
del  Rapolano,  della  Poretta,  le  acque  di  S. 
Agnese,  della  Vergine,  quelle  di  Pisa  ,  di 
Luca,  e  tante  altre  che  sparse  trovatisi  nel¬ 
la  Sicilia,  sul  Napoletano,  nella  Romagna, 
nel  Firentino,  sul  Modonese,  nel  Venezia¬ 
no,  nei  Grigioni  e  sul  Milanese.  Nelle  ta¬ 
vole  sinottiche  di  Trommsdorff ,  ed  iu  quelle 
inserite  nell’  opera  dei  medici  Zenone  Bon- 
gìovanni  e  Matteo  sull’  illustrazione  delle 
terme  di  Caldiero  trovansi  registrate  da  cen¬ 
to  quattro  sorgenti  d*  acque  minerali  sparse 
nell’  Italia,  ed  analizzate  da  Hoefer ,  da  Bi~ 
chierai ,  da  Santi,  da  Brugnatelli ,  da  Pasta , 
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da  Malacarne ,  da  Gioberti  da  Fantoni  e  da 
altri.  Nella  memoria  poi  del  Dott.  France¬ 
sco  Bruni  sopra  i  bagni  degli  antichi,  e 
sulla  necessità  di  richiamarne  la  pratica  a 
tempi  nostri,  letta  nelle  adunanze  della  So¬ 
cietà  Colombaria,  ed  ultimamente  stampata 
in  Firenze,  havvi  un  quadro  esteso  delle 
principali  acque  dell’  Impero,  e  della  To¬ 
scana,  e  Bouillon  Lagrange  nel  suo  Saggio 
sopra  le  acque  minerali,  naturali  ed  artifi¬ 
ciali,  stampato  a  Parigi  P  anno  1811,  fa  co¬ 
noscere  le  analisi,  le  proprietà  fisiche  e  le 
virtù  mediche  delle  principali  aeque  mine¬ 
rali  dell’  Europa. 

Anche  ne’  tempi  più  remoti  si  avevano 
delle  cognizioni  sull’  uso  delle  acque  mine¬ 
rali.  Erodoto  grande  istorino  greco  assicura 
che  le  terme  della  Tessaglia  erano  riputate 
come  cosa  divina  5  e  furono  consacrate  ad 
Ercole  fabbricandovi  sopra  un  altare.  A 
tempi  di  Platone  certi  sopraintendenti  fu¬ 
rono  creati,  affinchè  avessero  cura  delle  ac¬ 
que  delle  fontane,  ed  in  luoghi  convenienti 
facessero  fabbricare  pubblici  bagni  mante¬ 
nuti  caldi  per  mezzo  del  fuoco  ,  non  solo 
per  sollievo  dei  vecchi  e  degli  stanchi,  ma 
per  rimediare  ancora  alle  malattie.  Narra 
Ippocrate  che  un  nomo  ateniese  per  un  cer¬ 
to  ostinato  male  cutaneo  con  molesto  pru¬ 
rito^  e  con  insigne  grossezza  e  durezza  de- 
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gl’  integumenti,  a  cui  nessuno  aveva  potuto 
giovare,  se  n’  andò  ai  bagni  caldi  nell’  Isola 
di  Melo,  ove  ei  guarì  da  quel  male.  Asole - 
piade  approvava  P  uso  dei  bagni  principal¬ 
mente  d’  acqua  fredda ,  e  al  dire  di  Celso 
se  ire  serviva  più  audacemente  che  fatto 
non  avevano  i  medici  suoi  antecessori.  An¬ 
tonio  Musa  medico  di  Augusto  proscrisse 
ad  Orazio  le  acque  sulfuree  di  Bajes,  e  gli 
abitanti  di  Bajes  si  lamentavano  che  Musa 
facesse  torto  alle  loro  acque  preferendo  le 
fontane  fredde  di  Clusium  e  di  Gabies.  Pli¬ 
nio  ai  tempi  di  Nerone  fino  a  Vespasiano  at¬ 
testa  che  P  uso  delle  acque  termali  era  piuttosto 
rimproverato  ai  medici  come  un  troppo  fre¬ 
quente  rifugio  nelle  difficili  infermità.  Galeno 
riferisce  che  nel  suo  tempo  moltissime  persone 
si  purgavano  nella  primavera  e  nell’  autunno 
colie  acque  sulfuree,  bituminose,  e  nitrose,  e 
che  quelli  che  erano  soggetti  al  mal  di  pietra 
ne  bevevano  per  precauzione.  Celio  Aureliano 
raccomandava  le  acque  di  Gutilia  e  di  Nepi 
nelle  malattie  eh’ ei  chiamava  Stomachica  pas- 
sìo .  Archicene  medico  valente  si  serviva  in 
certi  casi  delle  aeque  minerali,  e  Strabane 
rammenta  che  le  terme  Onesie  contenevano 
dell’  acqua  ottima  a  bere,  e  che  le  Albule 
erano  salutevoli  per  diversi  mali  e  a  chi  le 
bevgva_,  e  a  ehi  vi  si  bagnava.  ,,  Qucedam 
aqaot ,  scrisse  Seneca,  inveterata ,  ac  desperata 
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a  Medicis  vita  percurant .  Quondam  medentur 
ulceribus ,  qu&dam  interiora  fovent  potu ,  et 
pulrnonurn ,  ac  viscerum  quwredas  levant 

Chiunque  poi  conosce  1’  intima  struttura 
del  corpo  umano,  i  diversi  sistemi  ed  orga¬ 
ni  che  concorrono  alla  di  lui  fabbrica  e  P  ar¬ 
monia  ammirabile  che  regna  fra  essi;  chiun¬ 
que  non  ignora  P  influenza  che  le  poten¬ 
ze  esterne  esercitano  sulle  azioni  che  rego¬ 
lano  P  economia  animale,  facilmente  compren¬ 
derà  che  P  uso  interno  della  bevanda  ed  ester¬ 
no  del  bagno  delle  acque  minerali,  oltre  il 
detergere,  pulire,  ammollire,  agendo  su  tutta 
la  superficie  del  corpo,  e  somministrando  col 
loro  o  naturale  od  acquistato  calore,  e  co’  suoi 
principi  sulfureo-rriarziali,  alcalini  nuovo  sti¬ 
molo,  e  diffondendosi  P  azione  a  tutto  il  solido 
vivo,,  vengono  a  mutare  lo  stato  attuale  dei 
sistemi  ed  organi,  modificandone  l’eccitamento. 
Quindi  tutti  quei  cangiamenti  nelle  triplici 
funzioni  della  macchina;  maggior  forza  ed  ener¬ 
gia  acquistano  il  cuore  e  le  arterie,  sensibilità 
più  grande  i  nervi,  attitudine  aumentata  al 
movimento  dei  vasi  linfatici  e  maggior  suscet¬ 
tibilità  alle  contrazioni  delle  fibre  muscolari. 
Quindi  vertigini,  ottusità  di  capo,  alacrità  di 
mente  ,  senso  di  peso  e  di  vigore,  ben  essere 
generale,  accresciuta  circolazione  del  sangue^ 
sudori  copiosi,  aumentate  secrezioni  ed  escre¬ 
zioni  sono  gli  effetti  della  vita  cangiata  dei 


sistemi  ed  organi  in  chi  fa  uso  delle  acque/ 
minerali. 

E  siccome  i  differenti  umori  del  corpo  uma¬ 
no  vengono  lavorati  dal  modo  particolare  di 
agire  degli  organi  parziali,  e  la  loro  costitu¬ 
zione,  la  proporzione  dei  loro  principi  ed  il 
complesso  delle  loro  qualità  dipendono  dal  re¬ 
golato  eccitamento  dei  medesimi:  siccome  le 
morbose  alterazioni  di  questi  visceri  producono 
modificazioni  diverse  nei  liquidi  separati,  e  non 
se  ne  ottiene  un’  emendazione  se  non  si  re¬ 
stituisce  il  debito  orgasmo  all’  organo  secretore; 
così  dall’  uso  delle  acque  minerali  rimanendo 
contemporaneamente  affetti  quasi  tutti  i  siste¬ 
mi,  e  producendosi  giusta  le  varie  loro  com¬ 
posizioni  diverse  modificazioni  nella  macchina, 
ed  un  modo  d’  esistere  dissimile  dal  primo; 
egli  è  in  questo  senso  per  cui  s’  intendono  le 
tante  proprietà  attribuite  alle  acque  minerali 
di  rimedj  tonici,  calmanti,  attenuanti,  dolcifi¬ 
canti,  deostruenti,  emenagoghi,  diaforetici;  le 
quali  mediche  virtù  tutte  attribuir  si  devono 
alla  sola  facoltà  che  hanno  le  acque  minerali 
di  modificare  lo  stato  attuale  del  corpo,  mo¬ 
dificando  la  vita  dei  sistemi  ed  organi. 

Se  P  osservazione  inoltre  fece  conoscere  che 
delle  acque  minerali  sono  le  più  stimabili  quel¬ 
le  che  contengono  in  dissoluzione  una  maggior 
cjuantità  di  principi ,  e  ad  un  numero  più  gran¬ 
de  di  malattie  divengono  rimedio  giovevole;? 


se  la  pratica  dimostrò  che  le  acque  marziali 
sono  utili  in  que9  casi  in  cui  abbisogna  corro¬ 
borare  le  fibre  muscolari,  dar  tono  alle  varie 
tonache  ed  a’  visceri  e  rinvigorire  il  sistema 
celluloso;  che  le  sulfuree  sono  giovevoli  nelle 
affezioni  cutanee:  che  promovono  le  urine  ed 
aumentano  la  traspirazione;  e  che  le  gaseose 
vengono  prescelte  per  curare  ostinate  itteri¬ 
zie,  infarcimenti  tenaci,  affezioni  calcolose;  an¬ 
che  le  acque  di  Tabbiano  adunque  potendosi 
giusta  i  loro  componenti  che  presenta  V  ana¬ 
lisi  chimica  or  or  esposta,  e  che  per  opra  delle 
cure  indefesse  del  nostro  socio,  o  Galleghi ,  e 
mio  intimo  amico  si  sono  fatti  per  la  prima 
volta  conoscere;  potendosi,  dissi  ,  le  acque  di 
Tabbiano  giusta  i  suoi  principj  annoverare  fra 
le  acque  minerali  dell’Italia,  v*  ha  tutta  la 
ragione  di  persuadersi  che  le  medesime  sieuo 
per  convenire  nella  cura  di  alcune  malattie, 
raccogliendo  in  se  le  proprietà  che  competono 
alle  acque  epatico  gaseose,  contenendo  in  dis¬ 
soluzione  del  gas  idrogeno  solforato,  e  dell9  aci¬ 
do  carbonico  in  abbondanza,  del  solfato  di  cal¬ 
ce,  del  muriato  di  calce,  del  muriato  di  ma¬ 
gnesia,  del  carbonato  di  calce  e  del  carbonato 
di  magnesia. 

Sebbene  la  lunga  serie  degli  esperimenti  non 
fornisca  esatte  cognizioni  sulle  mediche  pro¬ 
prietà  delle  acque  sulfuree  di  Tabbiano,  sebbene 
la  pratica  non  (accia  fino  ad  ora  esattamente 


conoscere  i  vantaggi  cbe  si  possono  ottenere 
nella  varietà  dei  moltiplici  fenomeni  che  ac¬ 
compagnano  le  malattie;  sebbene  s  ignorino 
quelle  circostanze  nelle  quali  si  debbono  im¬ 
piegare  con  successo,  e  quelle  nelle  quali  l’uso 
può  essere  interdetto;  pure  noti  i  priocipj  ele¬ 
mentari  ed  immutabili  cbe  concorrono  alla 
loro  composizione;  nota  P  azione  cbe  i  com¬ 
ponenti  esercitano  sulla  fibra  vivente;  note  le 
tante  istorie  di  guarigioni  riportate  in  varj 
casi  di  malattie  dall’  uso  delle  acque  minerali; 
noti  i  vantaggi  acquistati  dal  bagno  di  Rapo- 
ìano  in  Napoli  e  da  quello  di  Viterbo  ;  e  le 
utilità  avute  dalle  acque  di  S.  Onirico  nella 
Provincia  di  Sienna,  e  dalle  termali  della  Fi- 
coneella  di  S.  Casciano  e  dalle  sulfuree  d’  Fa¬ 
gli  ieri  ,  le  quali  sorgenti  sono  a  un  dipresso 
eguali  alla  natura  delle  nostre  acque,  si  può 
con  qualche  fondamento  stabilire  a’  quai  ina¬ 
li  particolari  possano  o  sole  convenire,  o  ser¬ 
vir  almeno  d'  ajuto  ad  altri  amministrati  ri¬ 
me  dj  . 

L’  universale  riputazione  che  gode  lo  zollo 
pei  beuefizj  sommi  arrecati  in  molte  malattie 
che  hanno  la  lor  sede  negl’  integumenti  co¬ 
muni,  e  argomento  per  dedurre  che  le  acque 
di  Tabbiaoo,  in  virtù  del  gas  idrogeno  solforato, 
adoprate  esternamente  per  bagno  ed  interna¬ 
mente  per  bevanda  sieno  per  portar  sollievo 
in  tutti  que'  mali  cutanei  prodotti  da  mimi- 
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fissimi  tumori  ed  ulceri  ohe  riconoscono  per 
causa  un’  alterazione  dell9  orbano  venerale 
eseretorio,,  e  che  eompajono  sotto  varie  forme 
di  macchie^  e  con  sintomi  diversi  di  prurito, 
di  dolore,  di  asprezza  e  di  forforaggine.  Gol 
modificare  adunque  J9  eccitamento  della  cute 
umana  convengono  le  nostre  acque  e  devono 
giovare  nelle  vitiligini,  nella  lebbra,  nelle  mor- 
fee,  nelle  volatiche.  Se  i  bagni  delle  acque 
epatiche  furono  mai  sempre  trovati  utili  in  si¬ 
mili  infermità,  la  composizione  e  le  facoltà  di 
quelle  di  Tabbiano  sono  per  essere  un  efficace 
medicamento  per  restituire  alla  pelle  la  natu¬ 
rale  integrità  in  tutti  i  mali  cutanei  serpigi¬ 
nosi.  L9  illustre  nostro  Clinico  assicura  che  un 
riputato  militare  di  Parma  aveva  un9  erpete 
ribelle,  a  cui  niun  farmaco  giovò,  e  guarì  per¬ 
fettamente  sotto  Paso  delle  acque  di  Tabbiano. 

La  mirabile  facilità  colla  quale  lo  zolfo 
spegne  e  disperde  quella  razza  di  minuti  ani¬ 
mali  che  insinuandosi  nella  cute  umana  pro¬ 
ducono  e  per  l9  aspro  loro  mobile  contatto  e 
per  le  lacerazioni  prurito  e  pustole;  la  somma 
prontezza  colla  quale  lo  zolfo  distrugge  i  pe¬ 
dicelli  della  rogna  fanno  supporre  che  la  na¬ 
tura  delle  nostre  acque  possa  nuocere  a  codesti 
automati  turbolenti,  e  inondare  in  seguito  le 
conseguenti  ulcere,  e  giovare  a  quelle  offese 
che  V  nomo  stesso  si  fa  colle  proprie  unghie 
per  sollevarsi  dalla  molestia  che  arrecano.  Coc- 
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chi  guarì  e  pulì  perfettamente  in  pochi  giorni 
colle  termali  di  Fisa  più  di  cento  soldati  ad 
un  tratto,  tutti  ripieni  di  varie  sorte  di  scab¬ 
bia  j  ed  i  Signori  T 7u  dei  e  Bar  sunti  i  acconta¬ 
no  varie  storie  di  rogna  guarita  peLiettamcotc 
sotto  F  uso  delle  medesime.  Giusta  1  analisi 
del  Sunti  le  acque  del  Montecatini  non  con¬ 
tengono  nessun  principio  sulfureo;  eppure  dis¬ 
siparono  in  sì  breve  tempo  una  malattia  così 
sozza.  Quanta  maggior  utilità  adunque  non 
devesi  aspettare  in  simil  morbo  dalle  nostre 
epatiche  per  la  quantità  di  gas  idrogeno  sol¬ 
forato  che  contengono?  \enne  da  me  un  indi¬ 
viduo  di  quel  luogo  affetto  da  rogna;  lo  indulsi 
a  lavarsi  più  volte  con  quell’  acqua  puzza,  ed 
ebbi  relazione  che  ne  era  guarito.  Dissipano 
ancora  la  rogna  delle  pecore  senza  portar  no-* 
cumento  alcuno  alla  lana;  e  gli  abitanti  dii 
que’  contorni  adopraoo  con  successo  il  tango 
per  guarire  la  rogna  delle  bestie  bovine.  Pari¬ 
mente  sono  ancora  per  essere  ottime  nella  curai 
della  tiriasi,  e  d’  altri  mali  ferini  prodotti  dal— 
F  intrusione  di  minuti  animali  antropofagi  nel¬ 
la  tessitura  della  pelle. 

1/  azione  particolare  che  lo  zolfo  esercita 
sui  vasi  linfatici,  ed  il  consiglio  che  uomini! 
valenti  danno  di  far  uso  delle  acque  epatiche: 
nei  diversi  adunamenti  di  quell’  acqueo  sieroso: 
umore  versato  e  trattenuto  fuori  dai  proprj 
canali  in  qualche  cavità  del  corpo,  e  prodotti 
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per  lo  più  dalla  debolezza  del  sistèma,!  in  fatico; 
le  mirabili  guarigioni  d’  idropisie  ottenute  da 
Heers  coll’  acque  Spadane,  da  Edoardo  Bai - 
nard.  con  quelle  d’  Islington>  da  Glanvil  con 
quelle  di  Bathe,  da  Brondel  colle  termali  di 
Aquisgrana,  e  colle  acidule  da  Carlo  Pisone 
sono  motivi  per  dedurre  che  le  acque  del  col¬ 
le  Borghigiano  convengano  in  simili  malattie, 
e  che  debbano  portar  vantaggio  promovendo  il 
secesso  delle  urine  e  facilitando  la  separazione 
di  quel  sottile  umore  che  esala  da  tutta  la  su¬ 
perficie  del  corpo  nella  traspirazione. 

Possono  pure  adoprarsi  le  nostre  acque  per 
rimediare  a  quell’  universale  turbamento  del¬ 
le  funzioni;  che  per  la  mancanza  delle  perio¬ 
diche  mensuali  evacuazioni  si  produce  nel  corpo 
delle  opilate,  e  giovare  in  seguito  al  languido 
cachetico  colore,  alle  croniche  affezioni  di  petto 
e  di  ventre  ,  conseguenze  immediate  di  tal 
soppressione;  giacché  F  uso  contemporaneo  del 
ferro,  dell’  esercizio  e  dei  bagni  minerali  fu 
sempre  considerato  qual  ottimo  rimedio  per 
promovere  la  menstruazione. 

La  medicina  ricercò  mai  sempre  rimedj  d’odo¬ 
ri  forti  e  penetranti  per  ostare  ad  alcune  ma¬ 
lattie  che  offendono  le  principali  e  più  mani¬ 
feste  funzioni  di  quegli  strumenti  immediati, 
di  cui  F  anima  si  serve  per  propagare  la  sua 
azione  alle  diverse  parti  del  corpo  al  suo  im¬ 
pero  soggette.  Le  acque  di  Tabbiano  usate  per 
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bevanda  e  per  bagno  ,  oltre  la  modificazione 
generale  dell’  eccitamento  per  mezzo  de’  suoi 
componenti,  devono  ancora  mediante  il  loro 
odore  sottile,  penetrante  e  fetido  servir  di  sti¬ 
molo  ai  nervi,  cangiarne  in  certa  maniera  V  ec¬ 
citamento,  mutando  la  vita  del  sensorio.  E  se 
per  il  loro  odore  nauseoso  non  convengono  a 
tutti  i  temperamenti  e  turbar  possono  alcune 
delicate  complessioni,  1’  efficacia  che  se  ne  può 
sperare  in  alcune  lassitudini  e  debolezze  ner¬ 
vose,  in  alcune  croniche  paralisi,  nelle  mobi¬ 
lità  dei  nervi,  nelle  convulsioni,  nel  delirio, 
ed  in  altre  croniche  malattie  di  cervello  che 
diminuiscono  od  accrescono,  e  che  turbano  il 
movimento  ed  il  senso  dei  nervi  possono  in» 
durre  a  superare  simile  difficoltà.  Dell’  effica¬ 
cia  delle  acque  minerali  per  mitigare  sconcerti 
nervosi  ne  fanno  viva  testimonianza  le  varie 
istorie  di  guarigioni  felici  ottenute  in  questo 
genere  di  mali  sotto  1’  uso  delle  medesime. 
Blondel ,  Fabrizio  Turnielles ,  V  alt  sio  hanno» 
trovate  utili  nei  tremori,  nelle  paralisi,  nelle: 
apoplessie  le  acque  d"  Aix-la  Ghapeìie  situate: 
tra  il  Reno  e  la  Mosella;  James  e  .Bufa ri  lo--, 
dano  queìie  di  Dax  e  di  Tereis  nella  Gua¬ 
scogna. 

Per  la  medesima  ragione  s’  intende  come  !ef 
nostre  acque  sole,  od  ausiliari  sieno  atte  a  ser¬ 
vir  di  rimedio  per  altri  mali,  e  correggere? 
quella  viziosa  sensibilità  dei  nervi  deli"  utero. 
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dell’  esofago,  del  ventricolo  e  del  plessi  dei 
nervi  intercostali,  e  portar  sollievo  a  tutti  quei 
fenomeni  morbosi  di  contrazione  spasmodica 
nella  gola,  di  respirazione  soffocante,  di  veli- 
cainenti  nervosi,  e  tante  altre  turbolenze  che 
accompagnano  Y  isterismo.  Devono  ancora  es¬ 
sere  efficaci  in  tutte  quelle  affezioni  cardial- 
giaebe  di  flati,  di  vapori,  di  debolezze,  di  de- 
liquj ,  di  vertigini,  di  tristezze  che  caratteriz¬ 
zano  P  ipocondria.  E  siccome  tra  i  rimedj  più 
ragionevoli,  che  hanno  i  medici  proposto  per 
curare  V  ipocondria  e  P  isterismo,  vengono  an¬ 
noverati  i  tonici,  gli  odorosi,  il  dissipamento 
e  Y  uso  del  bagno  minerale  ,  così  non  solo  le 
acque  sulfuree  di  Tabbiano  per  mezzo  de’  loro 
principi  e  del  loro  odor  penetrante  sono  con¬ 
venientissime  a  modificare  lo  stato  morboso 
dei  nervi  del  cervello,  della  midolla  spinale, 
dei  gangli  e  dei  plessi;  ma  trovasi  opportuno 
ancora  per  ricrear  lo  spirito,  per  mitigare  le 
molestie  ipocondriache  ed  isteriche,  P  eserci¬ 
zio  salubre  del  passeggio  in  amene  colline,  la 
purità  delP  atmosfera,  la  bellezza  degli  oriz¬ 
zonti,  F  amenità  delle  vedute  che  pre^efita  il 
luogo  ove  risiede  la  sorgente  di  quest’  acqua. 

Dopo  P  interessante  scoperta  del  Sig.  Navier , 
che  si  avvide  il  primo  che  i  fegati  di  zolfo 
erano  i  contravveleni  dell’  arsenico,  del  subli¬ 
mato,  del  verderame  e  del  piombo;  dopo  che 
la  Chimica  fece  conoscere  che  il  gas  idrogeno 
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solforato  levando  l' ossìgeno  a  codesti  veleni 
rendeva  inerte  la  loro  azione  sull’  organismo 
vivente,  ha  ragion  forte  di  supporre  che  le 
nostre  acque  sulfuree  sieno  per  essere  un  ot¬ 
timo  medicamento  in  casi  d/  avvelenamenti 
prodotti  da  codesti  minerali,,  e  per  1’  abbon¬ 
danza  del  gas  idrogeno  solforato  debbono  dii  sos¬ 
si  gena  rei  o  distruggere  ,  od  almeno  indebolire 
la  lor  forza  deleteria.  E  se  la  brevità  del  tem¬ 
po,  colla  quale  colali  sostanze  propagano  la 
lor  venefica  azione  non  permette  che  le  acque 
dì  Tabbiaoo  vengano  applicate  per  ostare  alle; 
funeste  conseguenze,  in  caso  d’  urgenza  però 
in  cui  non  si  fosse  a  portata  d’  avere  oppor¬ 
tuni  rirnedj,  ed  in  caso  di  avvelenamenti  ese¬ 
guiti  sul  luogo  possonsi  e  per  bevanda,  e  per 
clistere  adoprare  con  successo;  e  V  interna  la¬ 
vanda  ed  il  bagno  convengono  ancora  per  ri¬ 
mediare  agli  effetti  dannosi  d’  una  lenta  azione 
di  alcune  preparazioni  saturnine,  ed  impedire" 
la  lenta  tabe  che  codesto  veleno  produce. 

Ld  uso  inoltre  delle  acque  epatiche  è  stato 
vantato  in  alcune  ostinate  e  croniche  affezioni, 
di  stomaco  provenienti  dalla  debolezza  di  que¬ 
sto  viscere;  nelle  leucoliemmazie,  nelle  ulcere, 
ed  in  alcune  affezioni  reumatiche.  Ma  se  la 
pratica  ritrovò  utili  le  acque  sulfuree  in  simili 
malattie;  se  alle  mediche  virtù  delle  medesime 
si  aggiungono  altre  proprietà  toniche  apparte¬ 
nenti  alle  sostanze  marziali,  seguendo  la  quan- 
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tità  dei  principi  ferruginei,  ognun  vede  qu auto 
uìterior  vantaggio  saranno  per  portare  ad  altre 
numerose  croniche  infermità. 

Infatti  uno  dei  rimedj  che  ha  ima  grande 
attività  sull’  economia  animale;  e  che  trovasi 
in  grand'’  uso  nella  Medicina  si  è  il  ferro.  La 
Chimica  lo  riscontra  nel  sangue  degli  animali, 
la  Fisiologia  lo  risguarda  come  causa  del  color 
rosso  del  medesimo,  e  la  Pratica  lo  trova  ef¬ 
ficace  per  dare  maggior  vigore  al  solido,  per 
accrescere  Forza  ed  attività  ai  vasi,  per  ecci¬ 
tare  le  secrezioni  e  per  promovere  le  naturali 
emorragie.  Essendo  il  luogo  ove  esiste  la  polla, 
ed  il  terreno  su  cui  scorrono  le  nostre  acque 
molto  ferruginosi,  così  il  gas  idrogeno  solforato 
contenuto  nelle  medesime  decomponendosi  ri¬ 
duce  il  ferro  in  un  solfuro,  e  siccome  il  sol¬ 
furo  di  ferro  non  è  solubile  nell’acqua,  si  porta 
al  fondo  coprendo  V  interno  della  vasca  d'  una 
sostanza  nera.  Dalla  sorgente  adunque  delle 
acque  di  Tabbiano  puossi  contemporaneamente 
aspettare  un  doppio  utile,  poiché  oltre  F  esse¬ 
re  unito  ai  fanghi  della  medesima  gran  quan¬ 
tità  di  gas  idrogeno  solforato  havvi  del  soli  uro 
di  ferro;  e  partecipando  in  questa  maniera  delle 
facoltà  delle  acque  sul  fu  reo- marzi  ali  possono  i 
gli  stessi  fanghi  tentare  con  probabilità  di  suc¬ 
cesso  non  solo  in  alcune  delle  accennate  ma¬ 
lattie,  ma  ancora  ne’  tumori  edematosi,  ne’ 
gonfiamenti  delle  articolazioni,  nelle  scrofole, 
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nelle  ostruzioni,  ed  in  alcuni  casi  di  piaghe, 
od  altre  esterne  affezioni  di  cui  la  guarigione 
venisse  ritardata  ed  impedita  dall’  atonia  delie 

partì  offese. 

Dappoiché  i  medici  si  avvisarono  di  appli¬ 
care  l’acido  carbonico  nella  guarigione  di  molte 
malattie:,  dappoiché  ottennero  vantaggi  sommi 
nella  cura  delle  febbri  putride  ,  nelle  piaghe 
cancerose  dalle  acque  acidule  di  Seltz,  di  Spa, 
di  Pirmont,  le  nostre  di  Tabbiano  anche  su 


questo  aspetto  devonsi  risguardare  utili,  gitic“ 
chè,  oltre  fi  abbondare  di  gas  idrogeno  soffia 
rato,  raccolgono  in  sè  una  quantità  di  acino 
carbonico.  ,,  Le  acque  pregne  di  acido  eai bo¬ 
llico,  così  scrivono  i  medici  Zenone  Bangio - 
vanni  e  Matteo  nell5  opera  citata,  ,,  le  acque- 


pregne  di  acido  carbonico  posseggono  la  facol¬ 
tà,  senza  troppo  fissare  gli  umori,  o  soverchia¬ 
mente  stimolare  le  fibre,  come  fanno  la  mag¬ 
gior  parte  degli  acidi,,  di  assistere  alle  digestio¬ 
ni,  di  opporsi  alle  corruzioni,  e  dietro  le  os¬ 
servazioni  di  Meschius  a  distruggere  alcune 
malattie  di  natura  pestilenziale  ,,  .  L’  uso  dei- 
fi  acido  carbonico  introdotto  per  mezzo  dei 
clisteri  viene  giudicato  da  Dandolo  giovevole 
nelle  malattie  putride,  nella  discrasia  degli 
umori,  e  nei  principj  di  degenerazione  animale; 
ed  asserisce  essere  di  grandissima  utilità  ap¬ 
plicato  esternamente  nelle  malattie  cancreno¬ 


se,  e  parlando  Fourcroy  del  medesimo  così  sì 
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esprime  :  ,,  On  en  fait  beaucoup  d9  applica - 
tions  en  me  decine,  comme  cafra  idi  issa  n  t,  ariti - 
septique ,  diurétique ,  antiscorbutiquc ,  anticarie 
céreux  etc:  ori  a  meme  été  jusqu9  à  le  vanter 
presque  comme  un  spécifique  dans  les  calculs 
de  la  vessie.  Mais  quoique  ce  ne  soit  pas  un 
remede  à  negliger,  il  s*  en  faut  de  beau~ 
coup  qu 9  il  ait  répondu  à  toutes  les  espéran - 
ces  qu9  on  en  avait  concues  ;  un  de  cas  ou  il 
est  le  plus  utile >  c9  est  celui  des  hèmorroides , 
dont  il  calme  souvent  les  douleurs,  et  dont  il 
appaise ,  et  diminue  le  gonflement ,  et  la  di- 
stension  „  .  Se  1’  acido  carbonico  è  tanto  van¬ 
tato  in  tali  morbose  affezioni  se  giova  per  il 
risalda  mento  delie  piaghe,  se  modificando  lo 
stato  del  solido  tempra  le  viziate  qualità  degli 
umori,  e  ne  corregge  P  acrimonia  e  P  univer¬ 
sale  corruttela,  eoa  quanto  fondamento  non 
siamo  autorizzati  a  tentare  le  nostre  di  Tabbia- 
no;  giacche  in  simili  malattie  non  solo  le  acque 
acidule  vengono  prescieìte,  ma  sono  e  con  suc¬ 
cesso  impiegate  ancora  le  sulfuree. 

Possousi  adunque  praticare  nelle  cangrene 
esterne,  nelle  ulcere  che  esistono  nelP  interno 
dell’  esofago,  del  ventricolo  e  degl’  intestini  ed 
in  quelle  del  mesenterio,  del  fegato,  della  milza 
e  del  pul mone,  che  succedono  non  rare  volte 
alle  infiammazioni  di  codesti  visceri,  e  che  sono 
bene  spesso  occulte  cagioni  di  consunzioni. 
Nel  giornale  di  Parigi  dell’  anno  1787  trovasi 
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registrato  il  case,  riportato  pure  da  Fourcroy 
nella  sua  opera  sull’  analisi  delie  acque  d’  En- 
ghien,  del  segretario  del  Principe  di  Condé 
Sig.  Lambert,  iì  quale  era  ridotto  al  massimo 
grado  di  marasmo.  I  Sig.  Petit ,  Duchanoys 
atteso  la  febbre  etica,  le  deiezioni  purulente, 
le  coliche  atroci  ed  un  dolor  fisso  con  gonfia¬ 
mento  sensibile  tra  la  regione  iliaca  ed  ipo¬ 
gastrica  giudicarono  che  P  ammalato  avesse 
negl’ intestini  un’  ulcera  antica;  e  per  l’estremo 
della  debolezza  pronosticarono  pure  funesta^ 
mente.  Prescrissero  le  acque  di  Barièges,  me¬ 
scolate  col  latte;  queste  prodotte  avendo  delle 
coliche  violente,  P  ammalato  le  abbandonò  dopo 
tre  giorni  di  uso,  e  sostituirono  quelle  d’  En~ 
gbien.  La  febbre  e  tutti  gli  accidenti,  siccome 
accenna  la  storia,  disparvero  prontamente  e 
P  infermo  guarì  ripigliando  le  sue  forze,  il  suo 
colore  e  la  sua  carnagione.  Le  acque  solforose 
d’  Enghien  sono  alla  nostra  consimili;  anzi  in 
minor  quantità  trovatisi  in  quelle  alcune  so¬ 
stanze  saline;  con  quanto  coraggio  adunque 
non  devonsi  in  simili  malattie  impiegare  anche 
le  nostre,  e  sperarne  profitto  se  giovarono 
quelle  di  Francia  ? 

Sarà  pure  ragionevole  il  tentarle  in  alcune 
morbose  affezioni  di  quegli  organi  che  sepa¬ 
rano,  raccolgono  e  eaccian  fuori  P  orina.,  e 
saranno  convenienti  per  rimediare  alle  parali¬ 
si,  alle  croniche  infiammazioni,  alle  cangreue. 
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ai  tumori  scirrosi  della  vescica,  come  ancora 
alle  ritenzioni  d’  orina  prodotte  da  qualche 
ulcera  esistente  nell'  uretra,  e  fortificando  la 
lassata,  dei  reni  sono  per  riuscir  salutari  nel 
diabete.  Halles ,  Jurin  lodau  molto  in  simil 
morbo  le  acque  acidule,  ed  Alien  quelle  di 
Bristol.  Gemerò ,  e  Scinger  fanno  elogi  al  ba¬ 
gno  di  Baden  per  guarire  il  diabete  ;  e  Gui - 
dott  in  un  discorso  sulle  nominate  acque  di 
Badie,  parlando  del  diabete  così  si  esprime: 
,,  U  accjua  di  questi  bagni  presa  internamente 
è  (V  uso  incomparabile  nel  diabete,  che  suol 
essere  accompagnato  da  sete  grande,  la  quale 
vien  calmata  da  quest’  acqua  più  che  da  qua*- 
lunque  altro  rimedio,  e  se  le  bevande  sieno 
adattate  con  certa  moderazione  «ila  produce 
notabili  effetti,  come  P  esperienza  ba  ultima¬ 
mente  mostrato  in  una  nobile  persona  ,, . 

Il  prornovere  1’  espulsione  dei  calcoli  prima 
che  giungano  a  superare  colla  lor  mole  P  am¬ 
piezza  dei  passaggi,  e  come  corpi  estranei  e 
pungenti  dar  molestia  colla  lor  dimora,  ed  im¬ 
pedire  il  corso  libero  delle  orine,  è  un  ten¬ 
tativo  che  P  arte  medica  deve  mai  sempre 
eseguire.  L’  acido  carbonico  essendo  stato  ado- 
prato  con  esito  felice  per  isciogliere  alcuni 
calcoli  delia  vescica,  le  acque  di  T abbiano, 
oltre  il  giovare  mediante  P  ammollimento  e  la 
dilatazione  delle  parti  e  dei  canali,  potrebbero 
usate  per  injezioni  favorire  lo  scioglimento  e 
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la  diminuzione  di  volume  dei  medesimi  me*» 
di  ante  1*  abbondanza  dell’  acido  carbonico  che 
contengono,  e  renderli  atti  a  passare  attraver¬ 
so  l’uretra  insieme  colle  orine.  Fin  dall’anno 
17,77  i)  celebre  Medico  Inglese  Hu Irne  ritrovò 
che  F  acido  carbonico  era  ottimo  per  isciogliere 
dei  calcoli  della  vescica;  ed  avendo  il  Dr.  Fai - 
conner  tenuto  un  calcolo  umano  del  peso  di 
sei  grani  nell’  acido  carbonico,  rinnovato  di 
tratto  in  tratto  ,  e  fomentato  da  un  grado  di 
calore  eguale  a  quello  degli  animali,  non  so¬ 
lamente  lo  ritrovò  scemato  di  tre  grani  e  mez¬ 
zo  nello  spazio  di  nove  giorni,  ma  toccandolo 
semplicemente  potè  ridurlo  in  minuta  polve. 

Una  malattia  unica  in  sua  natura,  multipli- 
ce,  e  quasi  generale  ne' suoi  sintomi,  si  è  lo 
scorbuto.  Siccome  un’  atonia  universale  è  la 
causa,  di  tutti  que’  fenomeni  stravaganti  che 
P  accompagnano,  così  è  manifesto  che  per  ri¬ 
mediare  più  prontamente  al  viziato  organismo, 
e  per  render  più  valida  l’azione  dei  rimedj 
tonici  ed  antiscorbutici  ottimo  potrebbe  essere 
1’  uso  delie  nostre  acque  per  moderare  le  in¬ 
fiammazioni  parziali,  le  fetide  lacerazioni  della 
tenera  superficie  delle  gengive  e  dell’  interno 
dei  labbri  e  della  bocca,  e  le  superficiali  e 
malagevoli  piaghe  delle  gambe,  le  enfiagioni 
dei  piedi  e  del  ventre,  le  macchie  cutanee  ed 
altri  simili  sintomi  che  accompagnano  le  ma¬ 
lattie  scorbutiche.  Anche  la  chimica  riscontra 
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in  tutte  le  piante  antiscorbutiche  dello  zolfo; 
ed  ognuno  conosce  le  utilità  che  arrecano  in 
simili  affezioni.  Boerhave ,  Romeo ,  Gualt,  Char - 
leton 9  Fourcroy  ed  altri  encomiano  nello  scor¬ 
buto  T  uso  delle  acque  minerali,  e  molte  sono 
le  osservazioni  di  scorbutici  guariti  colle  acque 
epatiche  e  gaseose. 

La  discreta  copia  del  solfato  di  calce,  del 
muriato  di  calce  e  di  magnesia,  del  carbonato 
di  calce  e  di  magnesia  che  riscontransi  nelle 
nostre  acque  possono  coadjuvare  Fazione  del 
gas  idrogeno  solforato  e  dell’  acido  carbonico; 
atteso  che  le  acque  minerali,  che  hanno  in 
dissoluzione  di  questi  sali  neutri,  vengono  giu¬ 
dicate  opportune  non  solo  nelle  flatulenze, 
nelle  vertigini  stomachiche,  nella  leucorrea, 
nelle  ulcere  interne  e  nella  tisi;  ma  hanno 
prestati  ancora  vantaggi  notabilissimi  nelle  pni¬ 
rigini  cutanee,  nelle  erpeti  e  nelle  empitiggini. 

Godendo  finalmente  le  acque  puzze  di  Tab- 
hiano  della  riputazione  non  solo  presso  gli  abi¬ 
tanti  che  ne  fanno  uso  in  molti  cronici  malanni, 
ma  anche  presso  le  genti  limitrofe,  che  dai 
Piacentino  e  Cremonese  e  da  Castelli  e  Borghi 
di  que5  contorni  vi  concorrono  per  adoprarlc 
in  molti  mali  di  bestie  bovine,  di  cavalli,  cani; 
nuli’ altro  resta,  o  miei  Colleglli,  cognite  già 
le  proprietà  fisico-chimico-mediche,  che  là  sui 
luogo  si  trovasse  un  qualche  comodo  per  dila¬ 
tarne  maggiormente  Fuso,  e  per  toglierle  da 
quello  stato  negletto  in  cui  fin’  ora  giacquero. 


